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PROGETTARE SPAZI PER BAMBINI ED ADULTI CON IL DISTURBI DELLO SPETTRO 
AUTISTICO  
 
Introduzione 
 
 
L’architettura e’ la disciplina che permette di organizzare lo spazio circostante a noi e renderlo adeguato 
ai nostri requisiti e bisogni. Questo e’ uno dei principi base sul quale il nostro studio di architettura si basa 
e che dal 1996 cerca di applicare in particolare nella progettazione di strutture per persone con autismo 
che spesso si trovano ancora a lottare per avere quei diritti inalienabili ad ogni essere umano. 
Ognuno di noi ama vivere e lavorare in ambienti confortevoli e lo stesso vale per le persone con autismo 
e per chi lavora con e per loro. Spesso e’ l’ambiente circostante a rendere disabile un soggetto che posto 
in un ambietnte idoneo non avrebbe alcuna o bassa disabilita’. 
 
Questo e’ il concetto che ha guidato il nostro intervento alla conferenza di Catania dove Christopher 
Beaver ha presentato quei principi base che ad oggi sono il punto di partenza in ogni progetto dedito a 
persone con autismo. Tale principi sono stati da noi appresi attreverso la consultazione diretta con 
ragazzi e adulti con Autismo e con le persone che li supportano, quali familiari e insegnanti. Quindi 
applicati nei vari progetti con riscontri piu’ che positivi. Di solito passati sei mesi dall’occupazione 
dell’edificio viene chiesto agli insegnanti, personale di supporto e di manutenzione di compilare una 
scheda di feed-back da noi preparata per evidenziare cosa ha funzionato e cosa no nella progettazione. 
Attraverso questi strumenti la nostra esperienza ha cominciato a poggiarsi su basi piu’ solide date 
dall’evidenza dei risultati. 
 
La maggior parte dei punti che andro’ a spiegare qui di seguito sono norme di buona pratica per la 
progettazione di ogni edificio con la sola differenza che quando si progetta con lo scopo di creare un 
ambiente autism-friendly i dettagli diventano elementi chiave. 
 
I principi base per la progettazione 
 

1. Consultazione e briefing 
 
Il successo di ogni progetto e’ dato dall’abilita’ dell’architetto di interpretare correttamente l’esigenze del 
cliente. Nel caso delle persone con autismo sappiamo come possa essere complicato per loro 
comunicare il proprio disagio che spesso si manifesta sotto forma di problemi comportamentali provocati 
dal grado di frustramento al quale sono spesso sottoposti. Avere una maggiore confidenza con la 
tematica permettera’ quindi all’architetto di migliorare la comprensione dei giusti requisiti.  
E’ lo stesso processo al quale siamo andati in contro quando la tematica dell’abbattimento delle barriere 
architettoniche ha fatto il giro del mondo. Stavolta dobbiamo abbattere un’ulteriore barriera, quella 
sensoriale, ricordando che l’autismo e’ uno spettro e che come tale non c’e’ una sola risposta alla stessa 
problematica. 
Non e’ semplice per un preside di una scuola, per esempio, mettere insieme un brief da dare 
all’architetto. Sapere che si vuole ristrutturare una area della propria scuola per renderla piu’ idonea a 
persone con autismo non vuol dire riuscire ad elencare le caratteristiche che l’ambiente dovra’ avere, 
cosa molto piu’ semplice per un architetto che con la prorpia esperienza dovrebbe guidare il proprio 
cliente nella compilazione del brief. 
Purtroppo ad oggi le carattestiche che rendono un edificio adeguato a persone con autismo non fa 
ancora parte di nessuno regolamento e come tale viene spesso ignorato ed etichettato come non 
essenziale. Per questo quando il British Standards Institute ci ha approcciati per aderire al Neuro-
diversity Working Group e’ stato confortante sapere che dopo l’emanazione dell’Autism Act, altri istituti si 
stanno cominciando a muovere in questa direzione. 
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2. Way finding 
 
Una chiara geografia dello spazio e’ un altro dei principi base di ogni progettazione ma in questo caso 
diventa fondamentale. Soprattutto in grandi edifici come scuole o ambulatori, avere corridoi che 
sembrano tutti uguali senza particolari punti di riconoscimento puo’ risultare intimidatorio e frustrante. 
Cercare di spezzare lo spazio, di creare dei piccoli avvenimenti negli spazi di circolazione aggiunge un 
riconoscimento sensoriale dello spazio. L’uso di muri curvilinei e’ stato riprovato con successo nell’aiutare 
la navigazione all’interno dell’edificio. Avere una curva al posto di un angolo aumenta la visuale del 
percorso da affronatre diminuendo l’ansia da incertezza. L’uso di colori e differenti finiture sulle superfici 
sono altri modi per aiutare la navigazione all’interno dell’edificio. Avere una serie di corridoi a volte solo 
illuminati da luce artificiale viene spesso sentito dal soggetto autistico come innaturale e per tanto crea un 
blocco che impedisce di continuare nel proprio percorso. Al contrario trasformare i corridoi in spazi sociali, 
in micro-piazze penetrati da luce naturale, possibilmente dall’alto per evitare abbagliamenti, rende lo 
spazio piu’ simile al mondo naturale al quale sono piu’ abituati. 
 

3. Area di circolazione 
 
Riprendendo il concetto appena inrtodotto, sono ormai anni che in maniera giocosa la parola “corridoio” e’ 
stata bandita dal nostro ufficio. Questo perche’ troppo spesso la percentuale dello spazio dedicata alla 
circolazione dal punto A al punto B e’ considerata secondaria, uno spazio che non ha bisogno di 
particolari accorgimenti se non di essere rodotto al minimo possibile. Questo non e’ strettamente 
applicabile nel caso di persone con autismo, dove la prossemica diventa una delle tematiche essenziali 
da affrontare  e confrontare. Prossemica e’ la disciplina che studia la relazione tra l’uomo e lo spazio che 
lo circonda. Essa e’ altamente legata al mondo sensoriale e a come l’uomo percepisce lo spazio 
circostante. Come gia’ abbondantemente ribadito, le persone con autismo hanno una maggiore difficolta’ 
a relazionare il proprio corpo allo spazio. Per rendere l’idea di quanto questa tematica sia importante, ho 
assistito a delle lezioni dove gli studenti, alunni con autismo, avevano un giacchetto con del velcro 
applicato sopra, se uno studente invadeva lo spazio di un altro alunno il velcro si attacava aiutando a 
capire che si era entrati nello spazio altrui. Personalmente ho trovato questa una maniera efficacie e di 
facile comprensione. Lo stesso vale per corridoi o spazi spesso troppo stretti. E’ facile immaginare l’ansia 
che puo’ dare percorrere un lungo corridoio con la paura di urtare qualcosa o qualcuno.  
Un’altra problematica provocata da lunghi corridoi e’ il creare la perfetta circostanza per slanci in corsa. 
Quante volte nei corridoi di un’ospedale si legge “vietato correre”. Camminare per un corridoio e trovarsi 
una persona che corre verso di te, specialmente se sta avendo una crisi, non e’ una delle migliori 
circostanze in cui trovarsi. Al contrario quando il corridoio viene sostituito da un’area di circolazione, 
adeguatamente proporzionata all’edificio, con possibilita’ di aree di attesa o socializzazione, il primo 
instinto e’ di rallentare e guardarsi intorno. 
 

4. Spazi semplici e rilassanti  
 
L’autismo viene spesso descritto come una complessita’ comportamentale. Numerose testimonianze ci 
hanno confermato come un ambiente puo’ influenzare il comportamento di una persona con autismo a 
tale punto da creare alti stati di ansia e di frustrazione. Per aiutare a combattere tali momenti e’ buona 
pratica progettare spazi sempli e che inspirino calma. Questo puo’ essere ottenuto in varie maniere; 
attraverso l’uso di colori neutri e non stimolanti, evitando ambienti particolarmente grandi che possano 
intimidire o piccoli che creino reazioni di claustrophobia, evitando l’uso di superfici riflettenti e risorse di 
luce abbaglianti, garantendo una bassa riverberazione del suono ed una buona acustica, cercando di 
scegliere una gamma limitata di differenti finiture ed in particolare finiture senza disegni che possano 
creare confusione. Tutto cio’ aiuta la persona con autismo a non essere sovrastimolata e agli operatori di 
supporto ad introdurre lo stimolo sul quale vogliono lavorare senza dover prima neutralizzare gli altri. 
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5. Illuminazione 
 
L’illuminazione e’ un’altro argomento delicato, per due principali motivazioni. Uno e’ la difficolta’ di trovare 
una risposta che vada bene per diversi fasi dello spettro, l’altra puramente di natura economica, in quanto 
l’uso delle nuove tecnologie quali per esempio luci LED (Light-emitting Diode) puo’ risultare per ora piu’ 
costoso a breve termine. 
La prima distinzione da affronatare e’ quella tra luce naturale ed artificiale. La nostra esperienza ci ha 
portato ad apprezzare che i soggetti con autismo preferiscono la luce naturale rispetto a sorgenti 
artificiali. Proprio durante una recente consultazione con ragazzi con autismo per la progettazione di un 
area di supporto all’interno di una scuola secondaria di Londra, uno degli studenti ha richiesto se 
potevamo scegliere delle risorse illuminanti che emettessero una luce calda simile a quella naturale.  
La progettazione dello spazio diventa ancora una volta l’elemento che puo’ fare la differenza. Nella 
progettazione della configurazione degli spazi un’occhio di riguardo deve essere dato all’esposizione 
delle stanze e la localizzazione delle finestre per evitare fenomeni di abbagliamento. Alcuni accorgimento 
possono essere l’uso di brise soleil o di finestre posto ad alto livello o di oscuranti integrati all’interno della 
finestra a doppio vetro per evitare che questi vengano strappati o danneggiati. 
Le fonti di illuminazione artificiale, come gia’ anticipato, possono creare fonti di grande stress nei soggetti 
con autismo, a tal punto da rendere una stanza intollerabile. E’ importante leggere lo spazio come un 
tutt’uno perche’ anche la migliore sorgente di luce contro superficie riflettendi crea disconforti. 
Un buono espediente e’ di cercare di nascondere la sorgente illuminante, magari con un controsoffitto, e 
di riuscire a progettare uno spazio dove la luce possa intensificarsi lentamente e senza sbalzi per 
adattarsi al particolare contesto e soggetto. E’ importante che le finiture dell’edificio e 
dell’ammobigliamento non siano lucide e riflettenti, soprattutto se pitturate con colori chiari. 
 

6. Riscaldamento 
 
I normali radiatori che si trovano all’interno di quasi ogni abitazione sono altamente sconsigliabili in 
ambienti progettati per persone con autismo. Prima di tutto possono creare occasioni per scottature, in 
quanto alcune persone con autismo hanno una percezione della temperatura e del caldo diversa dalla 
norma. Una insegnante una volta ci racconto’ che un bambino in una scuola lascio’ la propria mano su un 
radiatore a lungo abbastanza da scottarsi. Altro punto a sfavore di questo tipo di  radiatori e’ che creano 
reazioni compulsive di nascondere oggetti tra il radiatore stesso ed il muro. 
Come buona pratica sarebbe consigliabile l’uso di underfloor-heating nel caso di nuove costruzioni o di 
fonti di riscaldamento indirette come pannelli radianti a soffitto, specialmente nel caso di ristrutturazioni. 
E’ inoltre consigliata una progettazione dell’impianto di riscaldamento che permatta di isolare o controllare 
la temperatura nelle singole stanze per dare all’edificio il grado di flessibilita’ necessaria. 
 

7. Ventilazione 
 
Tematica che va di paripasso con la progettazione del riscaldamento e’ il sistema di  ventilazione 
dell’edificio. Dove possibile e’ sempre raccomandabile avere una circolazione dell’aria naturale attraverso 
l’uso combinato di finestre ad alto e basso livello. Ci sono a volte circostanze dove questo non e’ 
possibile, come nel caso delle ristrutturazioni, o dove all’esterno ci sono fonti di rumore che possono 
creare distrazione e disagio, in questi casi sarebbe meglio usare di un sistema a ventilazione forzata con 
attenuatori acustici. 
 

8. Studio dei colori 
 
Mi voglio soffermare un po’ piu’ a lungo sullo studio dei colori per un ambiente idoneo a persone con 
autismo, studio recentemente svolto da noi in collaborazione con l’Universita’ di Kingston. 
Tale ricerca aveva come target riuscire ad ottenere uno schema di colori ben recepiti da persone con 
autismo. La recerca e’ stata impostata su ragazzi con autismo tra i 15 ed i 19 anni. 
Prima di tutto la parte critica della ricerca e’ stata capire come una selezione di colori potevano essere 
presentati senza creare disagio e riuscendo ad avere una risposta reale. Lavorando con gli operatori che 
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assistono questi ragazzi ci e’ stato detto che una domanda aperta era inadeguata; alla domanda ti piace 
questo colore la risposta sarebbe probabilmenet stata “si”, se poi mostrando lo stesso colore avessimo 
fatto la domanda opposta, non ti piace questo colore la risposta sarebbe stata la stessa “si”. E’ stato 
raccomandato piuttosto una selezione per eliminazione. I colori sono stati tutti introdotti all’interno della 
stessa stanza con la stessa risorsa di illuminazione ed e’ stato chiesto ai ragazzi di eliminare i colori che 
creavano una sensazione di disagio. Attraverso questo procedimento si e’ arrivati a determinare un 
pallette di 9 colori dai 20 presentati. 
Uno degli aspetti interessanti di questa ricerca e’ stato che in tutti i colori selezionati c’e’ una percentuale 
di grigio e che in genere c’e’ una preferenza per i toni di blu e verde. 
Anche in questo studio il concetto di prossemica e di illuminazione dell’ambiente ha avuto una basilare 
importanza in quanto la dimensione dello spazio e la fonte di illuminazione altererano la percezione dello 
spazio, cosi un colore puo’ far sembrare un ambiente piu’ grande o piu’ piccolo e viceversa un colore in 
un ambiente piccolo o con indiretta illuminazione pou’ risultare piu’ scuro. 
E’ per questo che una volta selezionato il colore preferito e’ sempre meglio usare un tono piu’ chiaro, una 
volta applicata la pittura a tutta la stanza l’effetto e’ piu’ intenso e come tale il colore sembrera’ piu’ scuro. 
 
Conclusioni 
 
Dai primi progetti per strutture per persone con autismo ad oggi il nostro ufficio ha iniziato una curva di 
apprendimento ed una campagna mirata a fare capire quanto l’architetto giochi un ruolo fondamentale in 
un mondo che sta cercando di portare all’opinione pubblica l’idea della progettazione per tutti, idonea al 
maggior gruppo di differenti utenti.  
L’anima del progetto nasce da un profonda comprensione dei requisiti dell’utente finale e dalla loro 
evoluzione da una semplice lista ad una rappresentazione spaziale. 
Un edificio tollerante per un apersona con autismo e’ molto spesso un edificio facilmente comprensibile, 
non sovraeccitante e non istituzionale, per questo quando si progetta qualunque architettura avere un 
occhio di riguardo a questi semplici concetti potrebbe aprire le porte a persone a volte addidate come 
disabili ingiustamente. 


